9 Aprile 2019  
"ECLISSI DI TERRA"
 (Lc 23,33-49)
La morte del giusto fa oscurare la terra. Hanno voluto spegnere l'amore. 

Ma nella tenebra più fitta... da una fessura si intravede uno squarcio di luce.
di Luca Bucchéri
Il brano e video consigliato è la meravigliosa "Too much love will kill you" (tradotta in italiano) cantata da Freddy Mercury dei Queen e pubblicata nell'album postumo "Made in heaven" (Fatto in paradiso). A cura di Sauro Secci.      
Il tema di stasera è la lettura un po’ accorciata della Passione. Io mi sono concentrato sulla parte finale: la parte della crocifissione e della morte. Ci soffermeremo, in modo particolare, sul senso di questa oscurità che copre tutta la terra. Infatti l'ho intitolata “eclissi di terra”.

 [33]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. [34]Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». 

Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 

 [35]Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». [36]Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: [37]«Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». [38]C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 

 [39]Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». [40]Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? [41]Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». [42]E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». [43]Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». 

 [44]Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. [45]Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. [46]Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò. 

 [47]Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: «Veramente quest'uomo era giusto». [48]Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. [49]Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. 

Si parla proprio di uno spettacolo: la croce diventa uno spettacolo. Proveremo a vedere in che senso è uno spettacolo. 

Ma iniziamo dai primi versetti che ci parlano del perdono di Gesù. Le prime parole di Gesù crocifisso sono parole di perdono “padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Questo ci dice che per Gesù, il male è per lo più, INCONSAPEVOLE: chi compie il male non si rende del tutto conto, di quello che sta facendo “non sanno quello che fanno”. Questo perdono però è importante anche per Gesù, è importante per lui perché morire con parole di perdono significa non lasciarsi vincere dalla rabbia, dall'odio, dal rancore. Infondo lui era un giusto quindi poteva avere ben ragione di lamentarsi per essere condannato a quella morte infame. Ma morire arrabbiati è come morire due volte. Purtroppo, ci diceva un nostro amico, sembra che in Italia l’ 80% delle persone muoiano con una grande rabbia. E quindi vuol dire che la morte è proprio il grande tema, è il grande mostro che ancora non riusciamo ad addomesticare e a vivere il più possibile serenamente. Il perdono svelenisce la nostra vita e ci permette di vivere la morte come farà Gesù: come una occasione per amare.


Vediamo come viene guardato questo Gesù innalzato sulla croce. Ci sono 5 sguardi diversi e Luca ce li descrivere tutti e 5.

 “Il popolo stava a VEDERE” (v.35) è il verbo “theoreo” che è il verbo dello sguardo contemplativo, dello sguardo in profondità. Quindi c'è una pennellata positiva in questo sguardo del popolo. 

Ma vediamo ora i 5 modi diversi di guardare il corpo, la persona crocifissa di Gesù.

1. Lo sguardo dei religiosi. E’ lo sguardo religioso. I religiosi erano quelli che praticamente lo avevano messo a morte, avevano fatto di tutto per eliminarlo perché se fosse stato veramente il Messia, Figlio di Dio, non sarebbe morto, si sarebbe salvato in qualche modo. Quindi è un gruppo di persone per le quali “un Dio così non ci serve, meglio che muoia, è inutile”.

2. lo sguardo politico, dei capi politici, di quelli che vedono in lui, ”il re dei Giudei”(come è scritto sopra la sua testa). Quindi vedevano in lui, un possibile rivale, un competitore, un re, colui che rivendica un regno, un potere, dei sudditi, un territorio. Gesù in realtà, tutto questo non l'ha avuto mai, non ha mai avuto un regno in questo modo, non ha mai avuto un vero potere. Se avesse avuto potere sarebbe sceso dalla Croce come gli hanno chiesto “se sei il Messia scendi dalla Croce”. Invece Gesù è esattamente il contrario del potere. Il potere cosa fa? Il potere salva se stesso, il potere è esattamente la capacità di salvarsi sempre le poltrone, di auto salvarsi, il potere è proprio quello che salva se stesso. Ma Gesù è l'esatto opposto del potere: lui non salva se stesso, non può, non ha il potere di farlo. In questo Gesù sulla croce, ciò che manca è proprio il potere di salvarsi.

3.  Poi c’è lo sguardo sociale di questa gente che “stava a vedere”. In questo “stare a vedere” noi ci possiamo scorgere anche uno sguardo passivo, uno sguardo distaccato come quando si assiste a qualcosa però impotenti, non potendo fare nulla, non potendo agire, non potendo intervenire anche per cercare di bloccare un'ingiustizia, una violenza. Quante volte anche noi ci troviamo davanti a delle situazioni e guardiamo (oggi direi che faremo un filmato col telefono) invece di intervenire, di salvare. Questo sguardo è il tipico sguardo di quella curiosità che però non si vuole coinvolgere, di quell’indifferenza, di quella distanza, di quella folla anonima che guarda, ma a mani conserte, senza prendere parte, anzi casomai lasciandosi coinvolgere là dove va il vento, dove va la massa, la moda e il consenso.

4. Il quarto tipo di sguardo che è lo sguardo più personale, più intimo, di chi vede l'individuo Gesù. Ed è uno sguardo deluso. Possiamo immaginare sia lo sguardo dei discepoli (che infatti non ci sono), lo guardo di chi dice “Ma come, abbiamo confidato in te, tu eri la nostra speranza e tu adesso muori? Tu, adesso ci abbandoni? E noi che abbiamo fatto tutto, lasciato tutto, cosa sarà di noi?” Anche qui c'è la delusione e lo sguardo disincantato e disilluso anzi forse sgomento, di chi capisce che quest’uomo Gesù, non ha risolto il problema fondamentale dell’uomo cioè superare la morte, superare lo scacco della morte.

5.  Infine c'è l'ultimo sguardo. E’ quello a cui Luca ci invita, cioè guardare Gesù con uno sguardo di contemplazione. Contemplare “theoreo” vuol dire “andare sotto la superficie, andare oltre l'apparenza” o “guardare dentro, quindi scavando  dentro la sostanza”. Ed è una contemplazione silenziosa perché la contemplazione si pone davanti a un mistero che spesso è più grande di noi, delle nostre parole e il nostro sguardo è capace sicuramente di cogliere solo un frammento di questo mistero ma è comunque uno sguardo che va oltre l'apparenza, oltre il visibile e che coglie qualcosa di profondissimo. Vi faccio un esempio: lo sguardo del Centurione, lo sguardo, paradossalmente di un pagano, di un assassino, di un soldato mercenario, riesce però a vedere oltre quel derelitto oramai morto, riesce a cogliere la grandezza di quell'uomo. E allora anche per noi qualcosa di questo  sguardo contemplativo può entrare nel nostro cuore e magari anche trasformare la nostra visione, il nostro agire.

 Poi c'è l'episodio dei due ladroni (sarebbe meglio chiamarli “malfattori” perché non sono ladroni, sono dei rivoluzionari, sono dei terroristi, dei brigatisti, sono della gente che aveva cercato attraverso la lotta armata di rovesciare il potere romano quindi sono dei rivoluzionari) e anche questi due, hanno due sguardi diversi, opposti tra di loro. Uno è lo sguardo di chi critica, di chi è arrabbiato con la vita fino all'ultimo e muore arrabbiato, muore accusando, prendendo in giro anche Gesù (“se tu sei il re dei giudei, salvati e salva anche noi”) quindi fino all'ultimo ci mette questa rabbia, ci mette questo odio. E’ sempre stato abituato così: a trovare il nemico e a combatterlo e fa così fino alla fine.

Poi c'è l'altro, quello che la tradizione chiama Disma: “il buon ladrone” che invece riesce ad avere uno sguardo contemplativo, riesce a vedere in quell’uomo qualcuno che non si merita  quella condanna, al contrario di loro. E non solo, ma dice “Ricordati di me quando sarai in paradiso” cioè capisce che nel modo in cui quest'uomo sta perdonando e morendo, c'è qualcosa di divino, c'è qualcosa di paradisiaco, c’è qualcosa che va oltre la tragedia di questa morte che sta per abbracciare tutti e tre. Quindi lui riesce veramente a “recuperare” questo sguardo contemplativo su Gesù, a vederlo in profondità.

E il testo di Luca dice che Gesù si trova proprio “in mezzo” ai due. Intanto perché due malfattori? (Abbiamo visto anche la volta scorsa con il figlio maggiore e il figlio piccolo, con le doppie figure (il fariseo e il pubblicano) che Luca si diverte molto con le doppie figure. ) Forse per dirci che, in ciascuno di noi convivono questi due, questi 2 fratelli, il pubblicano e il fariseo, il buon ladrone e l'altro cioè li abbiamo un po' tutti dentro di noi e dobbiamo farci i conti.
E Gesù non ha paura di stare in mezzo a questi due malfattori. E questo breve tempo in cui riescono a scambiarsi questi sguardi, queste parole, potremmo dire che è il tempo della solidarietà di Dio con l’innocente. Innocente infatti vuol dire “colui che non nuoce” e questi condannati che sono appesi ad una croce, di sicuro, non possono più nuocere a nessuno. In un certo senso si vuole dire una cosa molto profonda, molto bella: che nel momento della morte diventiamo tutti nuovamente innocenti, per cui pensate quanto è, invece, distante da queste parole e da questa scena, coloro che in alcuni paesi anche  cosiddetti civilizzati, si mettono a guardare le esecuzioni a morte dei condannati, nel godimento di vedere le persone morire, di vederle pagare con la morte i loro errori. La realtà, la verità è diversa: nel momento della morte, siamo tutti innocenti perché non possiamo più nuocere.

L'umanità, d'altronde, si divide in due grandi categorie: i malfattori e quelli che pensano di non esserlo, che pensano di essere bravi (e di solito sono più pericolosi dei primi).

E’ bello che Gesù sta nel mezzo, non si vergogna di stare in mezzo a loro. In realtà lo fa da tutta una vita, quindi finire in mezzo a questi due è una coerenza di vita.

Ma non c'è solo lo sguardo degli uomini verso il crocifisso (questi 5 sguardi che abbiamo visto) ma c'è anche lo sguardo che dalla croce raggiungere gli uomini, che dalla Croce, Dio ha verso gli uomini ed è uno sguardo anche questo contemplativo, di misericordia. Se non ci fosse questo sguardo contemplativo nei nostri confronti, Gesù non avrebbe risposto a questo malfattore “oggi sarai con me in paradiso”, non avrebbe riconosciuto il desiderio di cercare un riscatto anche all'ultimo, non avrebbe letto dentro, in profondità quel desiderio di fare verità anche su se stesso, di riconoscere le proprie colpe. E d’altronde cosa c’è di più divino e meraviglioso e di più dignitoso, di quando riesci a vivere la morte come un momento di perdono ma anche di auto-perdono? In cui riconosci i tuoi sbagli e nello stesso tempo, riconosci anche la grandezza e l’innocenza degli altri. Cosa c’è di più grande e di più degno di questo? Quando tu vivi questo, in un certo senso, tu sei già in paradiso: “oggi”, in questo “ora” è il paradiso, nel momento in cui lui prende consapevolezza di tutto questo, è già il paradiso, perché muori in un altro modo.

E Gesù muore, esalato l'ultimo respiro. La morte non è quando finisce di battere il cuore o quando l’encefalogramma è piatto ma quando non c’è più il respiro, perché il respiro è il soffio vitale, come si dice nella bibbia: “Dio soffia il suo soffio vitale e l’uomo diventa un essere vivente” (ecco perché in oriente si dà tanta importanza al respiro, molta di più di quanto non facciamo noi in Occidente) non è un caso che “pneuma” in greco è sia il respiro, il soffio, sia lo spirito, e la stessa cosa la potremmo dire con l’ebraico “ruah”. 

Gesù muore a mezzogiorno. Mezzogiorno è il momento in cui ci dovrebbe essere il massimo della luce, del sole, del calore. Invece era “l'ora sesta”  ci dice la numerazione romana, e in questo momento si abbuia tutto, è l'ora dell'oscuramento totale, in greco  si dice “tou elìou eklipòntos”  cioè c’è una eclissi nel sole, un eclissarsi del sole. E naturalmente questo oscuramento, non è solo atmosferico, fisico, metereologico ma è chiaro che c'è anche un simbolismo. Qua si vuole dire che c'è un dilagare di disumanità, c'è un prevalere delle tenebre e dell’imbarbarimento umano, della bestialità umana sulla luce della misericordia e della solidarietà divine. Si fa scuro su tutta la terra quando un uomo giusto (o una donna giusta) muoiono. E allora la terra si oscura, si rabbuia, è un un oscuramento del cielo ed è un’eclissi di terra perché i due oscuramenti vanno di pari passo. Quando si oscura Dio, si oscura anche l'umanità e cresce la disumanità. Quando cresce la disumanità della terra è oscurato anche il cielo, è oscurato anche Dio (come dice Angelo Casati, Sulla terra le sue orme, ed. Il Margine, p. 412) 

Secondo una tradizione giudeo cristiana, molto antica, l’ora della morte di Gesù è anche l'ora in cui Adamo si è nascosto da Dio, nel paradiso, per la vergogna di aver peccato, è il tempo in cui la terra ritorna al suo caos originario che era fatto di tenebra (khosheq) informe e desertica che ricopre l'abisso (Gen 1,2). E quindi potremmo dire che questo segno cosmico del buio, dello scuro, è come se ci volesse dire che invece di andare avanti, la creazione torna indietro, c'è una decreazione.

Succede un'altra cosa, alla morte di Gesù:” il velo del tempio si squarcia”. Questa però, è una buona notizia. Perché è come se si rompesse la distanza tra Dio e l'uomo, è come se il velo che separava i due mondi, si squarciasse e quindi potremmo dire che si rompe la distanza tra il sacro e il profano, fra una religione e un'altra, si rompono i recinti sacri, le separazioni tra gli esseri umani in base all’etnie, al credo.. a tutte le forme di separazione e di segregazione, si superano le separazioni a causa delle differenti condizioni di salute, non ci sono più i normali e i non normali oppure tra chi è dentro una certa comunità e chi è fuori (come noi continuiamo a chiamare “extra..” come se fossimo il centro del mondo). Ecco, questo velo del tempio che si rompe, rompe tutte queste segregazioni, tutte queste barriere e i muri, tutti questi cerchi di potere. E si rompono perché Gesù non ha obbedito alla vecchia logica del “salva te stesso”. Cioè “fatti i tuoi interessi, è inutile che ti occupi degli altri, che fai, che cerchi … tanto non lo vedi? dove sono tutti i tuoi amici? sono tutti scappati! Cosa hai seminato? non hai combinato niente!!” Questo “salva te stesso” sembra veramente l'ultima grande tentazione! 
Quella (la logica dell’interesse) invece è la logica in cui rimettiamo tutte le separazioni, tutti i muri, tutti gli steccati. E noi chiesa, dobbiamo stare attenti quando aderiamo alla vecchia logica e non alla nuova logica di Gesù, che non ha potere di salvare se stesso, e che rifiuta il potere di farsi i suoi interessi.

E allora proviamo a vedere, dentro questo buio totale, che però ci dice Luca, è un buio che dura 3 ore. Questo buio totale ha solo 3 ore di “vita” perché, come dire, anche questo buio ha le ore contate. E comunque anche nel buio, ci sono tanti squarci di luce: dentro questo racconto ci sono tanti squarci di luce (che adesso provo un pochino a ricucire insieme).

Intanto queste donne che fanno il lamento, la presenza di queste donne, il cireneo che porta la croce a Gesù, il buon ladrone, il Centurione che riconosce Gesù come un giusto, le donne che guardano da lontano, Giuseppe Di Arimatea che poi si occupa anche della pietosa e devota deposizione del corpo di Gesù in un sepolcro dando così dignità anche alla persona, al cadavere.

Tutti piccoli lampi di una luce che attraverso questo buio, trova dei piccoli squarci, come delle feritoie. Cosa ci dice tutto questo? In fondo ci dice che noi possiamo non essere disumani, che anche in un contesto così oscurato, di disumanità dilagante, noi possiamo essere umani, possiamo restare umani, possiamo tornare ad essere pienamente umani. Non dobbiamo necessariamente incattivirci, possiamo non essere dominati e vinti dalla paura, dalla rabbia.

Infine vediamo l'ultima scena: il Centurione e le donne.

Il Centurione vedendolo morire in quel modo “dava gloria a Dio” . Il centurione era uno che ammazzava centinaia di persone al giorno, questi soldati erano gente che era veramente cruda, per di più era romano quindi era un invasore, un soldato, un mercenario, erano dei pagani, erano degli assassini. E invece “dava gloria a Dio”: è tremendo! Chi è che dà “gloria a Dio” in un contesto del genere?  Uno così, mentre i discepoli non ci sono, sono tutti scappati. Quindi questo assassino, questo senza Dio, questo pagano, questo boia di professione, ora si mette a lodare Dio e si accorge del miracolo a cui egli stesso ha assistito: ha visto un uomo morire in un modo che non aveva mai visto, e dice “quest'uomo, veramente era un giusto” riconosce (ecco lo sguardo contemplativo!) riconosce la sua bellezza, non guarda quel volto sfigurato e tumefatto dai colpi, dagli sputi, dal sangue, dalla corona di spine, dai colpi inferti, non guarda quello, guarda oltre, vede una bellezza, riconosce una bellezza dietro questo volto. E quindi ci dice che in fondo quella che può sembrare, ad uno sguardo superficiale, una sconfitta, in realtà è una vittoria: è il trionfo di una umanità profondissima.

E poi le donne. All’inizio di tutto il racconto della passione, c'è Giuda. Giuda è la figura maschile dell'apostolo che complotta con i capi per consegnare, per tradire Gesù e quindi rappresenta un po’ il maschile, inteso però come la razionalità, il calcolo, la convenienza cioè come colui che dice “non mi torna come questo Gesù sta affrontando le cose, ma perché non dà il via alla rivoluzione? Ma perché è così passivo e sembra così rassegnato?” E quindi, fomenta e complotta. 

Le donne invece “stanno sotto la croce”. Le donne (che ritroviamo in tutti i vangeli) sono spettatrici, a volte da lontano (come ci dice Luca) ma sempre attente e presenti sotto la croce e sono il simbolo di un amore che non molla, e resta lì, resta fedele fino alla fine, di un amore che non viene meno neanche di fronte alla sofferenza, come d'altronde quello della madre di Gesù che resta lì a vedere questo figlio morire. Gli uomini scappano, gli uomini non ce la fanno, le donne stanno lì. E questo è l'amore che non cede al calcolo, alla convenienza o alla paura. E allora forse anche questo fatto ci deve interrogare. Luca facendo proprio questo paragone tra il maschile che manca, che scappa e il femminile che è lì (tranne il maschile dei disperati, dei malfattori, dei centurioni…) cosa ci vuole dire? Che, possiamo entrare veramente nel mistero della vita, solo se attiviamo quella parte amante, non ci possiamo entrare con i calcoli, con i ragionamenti, con la parte maschile, troppo razionale, ci vuole più intuizione, la passione, quell’ amore di fedeltà… Insomma bisogna accostarsi al mistero con gli occhi del cuore, di un'esperienza d'amore, con la passione e il sentimento di un innamorato, con uno sguardo innamorato! Solo così entri nel mistero della vita e dico una cosa che ho letto in un libro scritto da Ermes Ronchi:  “la donna fa paura nella chiesa perché è più vicina al mistero della vita” Ed è per questo che, ancora oggi, c'è diffidenza (malgrado Papa Francesco stia facendo tante aperture), c'è ancora tanta diffidenza nei confronti della donna, perché la donna è più vicina al mistero della Vita, perché la donna sta sotto la croce, perché la donna non scappa anche di fronte al dolore  e alla sofferenza. Ed è per questo che fa paura,  che il femminile fa paura. 
E quindi, va da sé, che dovremmo recuperare molto di più, di come non si faccia, il ruolo e lo spazio del femminile nella chiesa. E non basta quello che voi, donne qui presenti, già fate come catechiste, come servizi in parrocchia o cose del genere, ma qui deve essere proprio una chiesa femminile,  co-responsabile nella direzione, nella guida! Ci vogliono anche queste figure femminili e noi maschi che facciamo parte della gerarchia, non dobbiamo avere paura del femminile, di dare valore alla presenza e al ruolo della donna nella chiesa.

Concludo con questo “spettacolo” (“theorìa”, v. 48) della morte. Abbiamo capito che si può guardare a questa morte, a questo spettacolo, con tanti sguardi diversi. Però forse c’è un unico modo per non guardarla come uno spettacolarizzare e banalizzare la morte che c'è oggi nei media (che serve solo ad esorcizzarla e a rimuoverla) ed è proprio questo nuovo spettacolo di “contemplare”, di guardare questo spettacolo inaudito di un Dio che muore per amore, e muore nell'uomo giusto, nell’uomo innocente; e muore per disarmare le armi letali che inquinano e ci fanno vivere male e che ci rendono infelici e che sono le nostre rabbie, i risentimenti, le nostre paure, i nostri rimpianti … che sono tutti veleni che lentamente ci uccidono e ci privano della gioia di vivere.

 Quindi questo sarebbe veramente lo spettacolo, diciamo così, da vedere tutte le sere, lo spettacolo di cui nutrirsi tutti i giorni, per imparare da questo modo di morire, come vivere, come imparare a vivere e ad essere nella gioia.

Ho suonato un pezzo dedicato alla luna perché stasera c’è una bellissima luna crescente che ci preannuncia la Pasqua: quando sarà piena, sappiate che sarà Pasqua, perché appunto il primo plenilunio di primavera è esattamente la festa della Pasqua. Quest'anno coincidono la pasqua ebraica, la pasqua ortodossa e cristiana per cui è festa grande.

Sauro: Oggi ci hai messo davanti l’immagine della realtà del potere che salva se stesso in piena antitesi della testimonianza di Cristo crocifisso. Una immagine quella del potere che predispone di per sé a morire arrabbiati. Che bella e ardua meta arrivare in serenità al nostro traguardo terreno. Anche stasera come un pagano ha fatto la sua bella figura alla faccia dei perbenisti.

Direi che il Vangelo è una provocazione continua perché ci mette sempre di fronte ai personaggi più improbabili che diventano maestri di sapienza, di verità e questo ci brucia, ci brucia dentro perché abbiamo ricevuto tutt’altra educazione, perché siamo abituati a un Dio con una logica inversa: siamo abituati a un Dio che punisce il malfattore e premia il giusto. Quell’ “oggi sarai con me in paradiso” non è il premio per il giusto ma è appunto questo sguardo contemplativo che continua ad avere fiducia nell'uomo fino all’ultimo. Quindi è esattamente il contrario di quello che noi abbiamo sempre pensato: che il paradiso ce lo dobbiamo meritare con le nostre buone azioni.

Giacomo: il velo del tempio..non rappresenta anche la fine di un certo tipo di religione quella del tempio? Che pero’ la chiesa nella storia ha riproposto nei suoi lati di potere…che ne pensi?

Sì, il velo del tempio che si squarcia è anche la fine dell’istituzione del tempio, che poi materialmente arriverà un po' più tardi della morte di Gesù: 40 anni dopo circa: nel ’70 il tempio sarà distrutto completamente per cui può anche essere visto simbolicamente, come un'anticipazione della distruzione del tempio che non è stato mai più ricostruito (nonostante un gruppo ultra fanatico di ebrei che vorrebbero ricostruire il terzo tempio ma per fortuna non ci sono ancora politici che favoriscono la ricostruzione del terzo tempio (che sarebbe probabilmente qualcosa che destabilizzerebbe il mondo intero)). Ma per tornare alla tua domanda, io credo di sì, credo che la tendenza a “istituzionalizzare” la chiesa l'abbia presa. Però abbiamo il tesoro del Vangelo, il tesoro del Vangelo è esattamente un po' come le donne che stanno sotto la croce che ci tengono inchiodati al mistero. Il Vangelo  ci chiede continuamente di tornare a questa passione, a questo  innamoramento, a questo amore, anche quando la storia chiede dei passaggi di trasformazione e magari di istituzionalizzazione. Però io vedo anche nella storia degli ordini religiosi: si va avanti, si va avanti poi arriva un periodo in cui si ritorna (tipo i cappuccini che sono una riforma dei francescani) cioè c’è il bisogno di ritornare all'ispirazione primordiale, quella originaria. Questo ci sarà sempre. L'importante è, se come le donne, ci teniamo fedeli al vangelo  (nel senso che diventa un po' il nostro pane quotidiano e non ce ne stacchiamo) io credo che questo rischio non è del tutto scongiurato però diminuisce, perché senti che questa parola ti riporta a quella bellezza originaria, pur difficile da vivere nei nostri giorni, però non impossibile, difficile ma non impossibile.

Anna Hess: Mi ha molto colpito il fatto che l’80% degli italiani muoia arrabbiato. Da rabbrividire. A proposito del fenomeno della rabbia sto leggendo un libro molto illuminante: “Spegni il fuoco della rabbia” di Thich Nhat Hanh.

Questo sguardo anche a Oriente sicuramente ci può aiutare.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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